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ANTONIO CAPIZZI: «Al-
I* radici Ideologiche del la
icismi. Il mito delle liber
tà Individuale da Con
stant a Hitler», Savelli. 
pp. 239, L. 4.500. 
MICHELE CILIBERTO: 
« Intellettuali e fascismo. 

' Saggio su Dello Cantlmo-
ri », De Donato, pp. 262, 
L. 4.500. 

Questi studi di due storici 
della filosofia, appartenenti a 
generazioni diverse, come An
tonio Capizzi, assurto recen
temente alle cronache delle 
ultime vicende del movimen
to studentesco universitario 
che ha coinvolto, stavolta, 
nella sua carica contestativa 
molti insegnanti di sinistra, 
già «teorici» del passato '68, 
e come Michele Ciliberto. 
giovane studioso formatosi 
alla scuola di Eugenio Garin, 
o meglio del suo magistero 
culturale, affrontano i temi 
cruciali del lungo processo 
della nostra cultura per av
viare e consentire la parteci
pazione democratica delle 
masse alla vita politica, e per 
definire i termini stessi del 
rapporto tra lavoro intellet
tuale e attività politica. 

Ma mentre il primo saggio, 
di Antonio Capizzi, ha un 
taglio di filosofia della politi
ca. o per meglio dire, di sto
ria delle idee, soprattutto 
nell'incarnare queste posizio
ni politiche autoritarie, ari
stocratico-reazionarie e liber
ticide. l'analisi di Ciliberto 
sullo sviluppo del pensiero di 
Cantimori preferisce rintrac
ciare i nessi storico-culturali. 
attraverso cui. per mimare il 
titolo di un saggio dell'Asor 
Rosa, si possa ravvisare il 
superamento dello storico 
conflitto tra intellettuali ifa-
liani e classe operaia e poli
tica, e al tempo stesso, indi
viduare (non già come cerca
va l'Asor Rosa le forme di 
una possibile alleanza) le 
connessioni tra « i problemi 
posti dalla strategia, sulla 
base di analisi continue dei 
rapporti di classe, dell'eco
nomia e dello stato» e la 
«base filosofica», «indispen
sabile per la politica» (p. 
256). 

Nel lavoro teoretico di An
tonio Capizzi il referente po
lemico ci sembra quello, non 
dichiarato e non detto ma 
proprio per questo stimolan
te (se non altro per le attuali 
cronache culturali), delle 
approssimazioni teoriche di 
revisione del marxismo ela
borate da Lucio Colletti e dal 
gruppo di «philosophes» delta 
rivista «Il Leviatano». Come 
è ormai noto, questi negli ul
timi anni hanno operato il 
tentativo di, innervare nella 
tradizione teorico-politica del 
socialismo gli elementi costi
tutivi del pensiero politico 
liberale classico, per modo 
che la gestione comunista 
dello Stato e del potere, qua-

PSICOANALISI 

Ancora 
sulla cura 
in famiglia 

MAURIZIO ANDOLFI: 
e La terapia con la fami
glia ». Astrolabio, pp. 156. 
L. 4.600. 

La psicoterapia riferita 
alla famiglia: una espe
rienza che già ki Italia ha 
avuto uno sviluppo negli 
studi scientifici, e che tro
va nel libro di Andol-
f 1 un ulteriore contributo. 
L'autore fornisce numero
si esempi della tecnica te
rapeutica in esame, con 
l'obbiettivo di rendere il 
gruppo familiare « prota
gonista» dell'analisi, con 
l'esame del problemi re-
lazicnali, e lo studio delie 
dinamiche infantili e ado
lescenziali. 

Andolfi cita una serie di 
Interventi « esemplar. ». 
nella intenzione di for
nire un «modello» psico
terapeutico da applicare 
al contesto della famiglia 
italiana. Se un rischio di 
schematismo appare in 
questa proposta, non può 
sfuggire d'altro canto la 
ricchezza dea suggerimenti 
fomiti. 

1 Del resto, lo stesso au 
tore riconosce la necessi
tà di allargare il quadro 
di riferimento anche ol
tre lo stesso gruppo fami
liare: una terapia che iso
li il contesto della fami
glia in forma assoluta da 
quello .sodale. non può 
avere altro che effetti con
troproducenti. Piuttosto. 
la famiglia rappresenta un 
punto di riferimento es
senziale «su cui imposta
re — dice Andolfi — un 
discorso relazionale che 
permetta successivamente 
di superare i con noi del 
gruppo-famiglia, per esplo
rare il rapporto dialettico 
di quest'ultimo con real
tà sociali più complesse, 
seccndo una modalità cir
colare ». 

S. Z. 

le si è avuta già nel corso 
del secolo e sta per pro
dursi in altre zone geografi
co politiche, non • determini. 
attraverso ' * l'applicazione 
meccanica della leniniana dit
tatura del proletariato o del 
gramsciano concetto di «e-
gemoma», la ehmina7ione e 
la distruzione anticipata di 
tutte le possibilità e le forme 
di democrazia diretta (popo
lare) che la società civile a 
spirerebbe ad esprimere e a 
creare proprio mediante la 
griglia e la garanzia giuridi-
co-polilica dei diritti civili di 
matrice liberale. 

Orbene, Capizzi sottopone 
alla sua «ragione riflettente» 
le aporie-difficoltà emergenti 
sia dall'anarchia proudhonia-
na, come anima di un socia
lismo umanitario ma in real 
tà fortemente moralistico e 
perciò coercitivo che da quel 
complesso di teorizzazioni a-
ristocratico reazionarie che 
vanno dal garantismo legali
tario innalzato a difesa dei 
proprietari della terra, del 
Constant, fino alla piena e-
splicitazione e messa in opera 
di teorie anti-libertarie, indi
vidualistiche, irrazionalistiche 
di Stirner, Nietzsche. Spen
gler, mediante il fascismo di 
Mussolini e di Hitler. Ma il 
fascismo, nelle sue due ver
sioni tipiche, ed è questa la 
tesi centrale del libro di Ca
pizzi, organicamente svolta in 
tutte le parti e in tutte le 
modalità possibili, non è 
nient'altro che la manifesta
zione violenta di una violenza 
già insita nel modello, per 
cosi dire, filosofico dell'idea 
di libertà propria del libera
lismo e della borghesia. 

«La libertà liberale, e cioè 
la libertà di tutti uno per 
uno — osserva nelle sue 
conclusioni il Capizzi — si 
configura come un mito, fe 
più ancora come un ibrido 
concettuale; il "tutti", l'esi
genza ugualitaria, è l'elemen
to razionale, sociale, etico. 
domanda di gruppo e non di 
persona singola: 1' "indivi
duo". all'inverso, è tipica i-
stanza irrazionale, egoistica. 
asociale. Che si tratti di li
bertà o di altro, dire " tutti 
gli individui" non significa 
molto: l'individuo tende, si, 
alla libertà, ma per se stesso 
non per tutti: e i "tutti" ten
dono alla libertà, ma per il 
corpo sociale, e non necessa
riamente (o solo di riflesso) 
per i singoli che lo compon
gono... i singoli, gli aspiranti 
al dominio, chiedono il pote
re per l'individuo, e cioè per 
se stessi come individui ca
paci di emergere: e nessuno 
dei due elementi rivendica u-
na • libertà individuale per 
tutti*. 

Ciò che lascia francamente 
perplessi di questa analisi 
che tende a riportare al 
centro della strategia della 
sinistra italiana «un comu
nismo autentico, un marxi
smo-leninismo ammaestrato 
dagli errori passati», è una 
sorta di dimostrazione al 
contrario, in negativo, della 
bontà della libertà comuni
sta. per dirla con il Della 
Vfolpe. Secondo un'interpreta
zione francamente apocalitti
ca e massimalistica il Capizzi 
arriva perentoriamente al 
giudizio che: «*Se per il 
mondo liberale il fascismo è 
una orrenda catastrofe, per 
un modo di pensare rivolu
zionario (sic!) esso è una vit
toria del proletariato: con il 
fascismo cade infatti l'ultima 
"aureola" sopravvissuta alla 
rivoluzione borghese, quella 
che circonda il capo del libre 
citoyen. e cioè l'aureola libe
rale». . 

Ora ci sembra che. rima
nendo ai fatti, il proletariato 
abbia purtroppo imparato a 
sue spese molto prima che il 
fascismo di Mussolini pren
desse il potere, quale sistema 
politico aveva espresso la 
tassa sul macinato, il colonia
lismo straccionesco. lo scan
dalo della Banca romana, la 
repressione dei Fasci sicilia
ni. le cannonate di Bava 
Beccaris e cosi via. Se poi il 
Capizzi voleva dire che la 
storia non insegna nulla alla 
borghesia -liberale non per 
questo ci sembra giustificato 
pensare che la classe operaia 
e i lavoratori hanno tratto 
dei vantaggi, politici ed eco
nomici. dall'avvento del fa
scismo. Insomma la logica 
del «tanto peggio, tanto me
glio» non ha mai pagato, e 
meno . che mai, a dispetto 
della storia delle idee, la 
causa del proletariato. 

L'ipotesi teorico-politica. 
entro cui si sviluppa l'analisi 
di Michele Ciliberto sulla fi
gura e l'opera (Ji Delio Can
timori. non intende oltrepas
sare le soglie del concreto o-
perare degli uomini nelle i-
stituzioni (Stato) e nella ma
terialità del lavoro. Accettare 
queste coordinate significa 
per Ciliberto, ci sembra, far 
funzionare la teoria come 
strumento di soluzione della 
complessità dei problemi 
posti dall'esistenza. 

Mino Vitata 

di un «buio» secolare 
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GAVINO1 LEDDA: «Lin
gua di falce », Feltrinelli, 
pp. 192, L. 3.000. tj 

Che Ledda abbia sofferto e 
vissuto le tremende esperien
ze e le umiliazioni di cui 
scrive in questo suo secondo 
romanzo, non è da mettere 
In dubbio, né da assimilarsi 
ad un atteggiamento roman
tico, letterario. Ricordo anco
ra quando, ' prossimo ' alla 
laurea, venne a trovarmi a 
Firenze in un momento In 
cui l'ambiente romano non lo 
sosteneva a sufficienza. Era 
ancora, praticamente, come 
un emigrante senza successo, 
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privo anche della valigia di 
cartone. 

Superato quel momento, ho 
poi incontrato Gavino al con-
Begulmento della laurea e 

; durante la fase Iniziale dell'e-
I laborazione del suo saggio 
| antropologico che è 6tato poi 
j suddiviso nei due romanzi: 
l Padre padrone e Lingua di 

/alce. / 
Le ultime giornate di lavo

ro trascorse insieme risalgo
no al periodo precedente 11 
premio Viareggio, nel 1975, e 
alla mia presentazione a Fi
renze di Padre padrone, con 
i fratelli Tavianl che già ave
vano Iniziato a lavorare per 

w 

il film. Ledda — è il mio 
parere — ha dovuto scaval
care un «buio secolare In un 
arco di circa venti anni e lo 
ha fatto prima con ingenuità 
e fiducia, quindi con la fer
mezza di intenti tipica di un 
pastore che, per quanto — 
com'egli stesso si definisce — 
peso piuma, nella 6ua giovi-

! nezza ha saputo sopportare 
fatiche . «omeriche». 

Lingua di /alce, a differen
za di Padre padrone, docu
menta in modo credibile ed 
anche impietoso il lungo Im
pegno per non farei travolge
re dalle resistenze tribali e 
dallo smaliziato cinismo del 
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NARRATORI STRANIERI 

Ricerca del padre 
JUAN RULFO: « Pedro 
Pàramo», Einaudi, pp. 123, 
L. 3.000. 

Il romanzo Pedro Pàramo, 
uscito nel 1955, è un classico 
della letteratura messicana e 
latinoamericana, che ha co
nosciuto in questi anni una 
vasta diffusione a livello in
ternazionale. In Italia fu tra
dotto per la prima volta nel 
1960. e ci viene ora ripresen
tato in una nuova traduzione 
di Francisca Perujo. tradu
zione che avremmo voluto 
suffragata da una premessa 
metodologica sia per poter i-
niziare un discorso sulla tra
duzione, proprio per offrire 
strumenti di comprensione al 
lettore, sia per chiarire di 
«quale lingua» o spessore di 
lingua ci si è voluti riap
propriare nel romanzo, inten
to che sembra alla base di 
questo lavoro. 

Lo straordinario romanzo 
di Juan Rulfo (nato nel 18 
nello Stato di Jalisco, uno 
degli Stati del centro del 
Messico più « ricchi » di storia 
coloniale e della rivoluzione) 
significò - un punto • d'arrivo 
per la narrativa messicana. 
ma fu anche un punto di 
partenza per una ricerca che 
volendo recuperare, e supe
rare, i consunti temi della 
letteratura messicana del 900 
(il vastissimo tema della ri
voluzione, con le figure tipi-
che dei rivoluzionari e dei 
loro rotori: . la sfrontatezza 
verso la morte vista come 
serena e fatale incombenza 
della vita, o quello della vio
lenza come unico e più alto 
rapporto tra gli uomini, per 
citare alcuni veri luoghi co
muni di questa narrativa) li 
ripropone e trasforma me
diante l'impiego di una raffi
nata tecnica narrativa in cui 
si avverte la presenza di 
Faulkner, nella composizione 
e scomposizione del tempo, 
rompendo perciò con una 
narrativa spesso autobiogra
fica: e di Beckett, nel quadro 
di un mondo grottesco e ir
reale. superando il realismo 
costante della ' letteratura 
messicana e non solo del 900. 

Il romanzo costruito su una 
trama complessa, in cui il 
tempo si svolge a ritroso, nel 
ricordo, ha come tema il 
viaggio di un ragazzo, che 
sulla base di alcune scarne 
indicazioni. dategli dalla 
madre morente, si muove al
la ricerca di suo padre. Te
ma. questo. > antichissimo e 
simbolico nella letteratura, 
ma che in questo romanzo 
viene aggiornato in un Mes
sico sospeso nelle decadi tra 
gli anni venti e trenta (gli 
anni della guerra cristera) e 
rovesciato: non saranno le 
difficoltà del \iaggio il tema 
.M racconto, ma la ambigua 
scoperta della meta, l'incerto 
pueblo di Cornala, che si ri
vela per un mondo di fan

tasmi, un cimitero vivente, 
dove suo padre, appunto 
Pedro Pàramo. un rancherò 
duro e dispotico, è già morto 
come tutto il paese da molto 
tempo. 

La ricerca sarebbe già 
conclusa all'arrivo, ma è la 
«figura paterna» che il ragaz
zo via via va scoprendo sulla 
traccia dei racconti degli abi
tanti die parlano tra di loro 
e di loro stessi come fanta
smi che rinviano a fantasmi. 
In questo incredibile dipa
namento di ricordi e testi
monianze si aprono gli spac
cati della vita passata che i 
labili abitanti del pueblo ri
chiamano in flash-back im
provvisi e allontanano in dis
solvenze misteriose. 

Sarà «questo . mondo». 
questo pueblo che oscilla in 
una sottile striscia fra la vita 
e la morte, il mondo che po
teva o doveva essere il futu 
ro del giovane, la speranza 

verso cui si era mo->so che 
però non resta né smentita 
nò confermata, ma sospesa in 
un ambito rarefatto. Mondo 
grottesco e inumano eppure 
tangibile e ordinato. 

La scelta del tema del 
viaggio, naturalmente, adom
bra figure mitiche ed eterne, 
quella di Telemaco (secondo 
Carlos Fuentes) che inizia u-
na impossibile controdissea o 
della discesa agli inferi, alla 
ricerca non del male, ma di 
una propria identità, di cui, 
non ci si può riappropriare. 
Miti moderni comunque, 
trasposti e rivissuti in un 
Messico desolato, in un pue
blo disgregato da una violen
za immutabile e tollerata, 
quella esercitata da tutta la 
famiglia Pàramo sugli abitan
ti. che si ritorce contro di 
tutti, oppressori ed oppressi. 
che non salva più nessuno. 

Nicola Bottiglieri 

novità 
TORNA L'INGLESE 

ARNOLD BENNETT 
Dello scrittore inglese Ar

nold Bennett, quasi intera
mente dimenticato a meno 
di 50 anni dalla morte, esco
no da noi contemporanea
mente due libri, che non so
no i suoi migliori: «Albergo 
imperiale» scritto un anno 
prima di morire (Dall'Oglio, 
pp. 611, L. 9.000) e «Anna 
delle cinque città», scritto 
tra la fine del secolo scorso 
e i primi del '900 (Garzanti, 
I grandi Libri, pp. 207, lire 
1.800). I riferimenti per Ben
nett sono noti: la narrativa 
francese a lui più o meno 
contemporanea e Turgenev. 
Bennett amava dire che uno 
scrittore veramente grande 
deve avere una caratteristica 
essenziale: «cuna compassio
ne capace di tutto compren
dere, simile a quella del Cri
sto». 

A. CIMA, C. SEGRE (a 
cura di), « Eugenio Mon
tale», Rizzoli, pp. 220. li
re 2£00. 

Fra i qualificati interventi 
che delineano questo profilo 
di autore (con alcune liriche 
inedite), un ritratto di Giu
lio Nasci mbenl su Montale 
giornalista e uomo dai lun
ghi silenzi, un saggio di 
Giansiro Ferrata «Pro Me
diterraneo », una intervista 
di Annalisa Cima, giovane 
studiosa che segue da anni 
l'opera del poeta. 

AA.VV., «Lavoro • forma
zione professionale». Edi
tori Riuniti, pp. 253. lire 
2500. 

Con una vasta documenta
zione e ie relazioni del semi
nario promosso dal Pei sulla 
formazione professionale, il 
libro è un primo contributo 

al dibattito per la program
mazione di un -settore ancora 
dominato dalle incertezze e 
dalla confusione delle com
petenze. 

• * • 

E' in edicola da qualche 
giorno il numero 5 della ri
vista « Documento Arte », il 
mensile diretto da Alessan
dro Ronzon. Questo numero 
è doppio e contiene scritti di 
Lorenza Trucchi su Saduci, 
di Nello Ponente su Scordia, 
di Ben Shahn su Maccari, 
di Carmine Ben incasa su 
Fazzini e di Guzzi sull'inciso
re Velly. Gli articoli, come 
sempre, sono oorredati da 
una abbondante iconografia. 
Il fascicolo (che costa 1.500 
lire) si apre con un artìcolo 
del direttore generale dello 
UNESCO sullo stato dell'A
cropoli. 

RUGGERO BIANCHI: «I-
eaac Aeimov», La Nuova 
Italia, pp. 156. L. 1.400. 

i Mentre lo scrittore conqui
sta sempre p.ù numerosi a-
depti fra i cultori della let
teratura fantascientifica, que
sta monografia del « Castoro » 
documenta il progressivo av
vicinamento dell'autore alla 
divulgazione scientifica. 

FRANCESCA DI MARTI
NO: • Foemina Ludens », 
Bompiani, pp. 221, L. 3500. 

Popolato di personaggi com
battuti fra la serietà del mi
litante e la debolezza dei ri
nunciatari. soffocati da di
verse disgressioni sul fem
minismo. questo romanzo 
ha scarse intuizioni. Si con
clude con un gesto di sfi
ducia nei confronti della so
lidarietà femminile. 

r. t. 

quadri sociali in cui gra
dualmente si inseriva. , 
" L'originalità di Lingua di 

falce (oltre il forte taglio na
turalistico della ' narrazione; 
oltre il lessico Idiomatico e 
la primigenia poeticità di 
certe descrizioni d'ambiente) 
sta nella fusione in un re
gistro dlarlstico di due uni
versi da sempre divaricati: 
quello pastorale e quello tec
nologico. Da questo impatto, 
che produce rigetti e strlden-
ze, scaturisce la dialettica 
leddiana. Il padre padrone, 
incarnato dal padre, è in 
senso più -• esteso il passato 
con la sua resistenza contro 
ogni forma di possibile de
perimento e superamento di 
strutture ingiuste ed oppres
sive; allora il simbolo da 
sconfiggere è anche 11 paese 
con l suol riti, i tabù ed i 
miti alimentati da una classe 
di occhiuti sfruttatori. Un 
passato senza «parola», inca
pace di attingere alla verità, 
che sa esprimersi solo con la 
«lingua di falce» del possesso 
e della violenza, in una di
mensione quantitativa (per 
quanto grama) e non qualita
tiva. 

In questo senso il secondo 
romanzo di Gavino è anche 
luttuoso perchè combatte 11 
senso di morte che spira da 
strutture ormai disanimate 
lasciando sul terreno della 
sua analisi l cari nemici ab
battuti per sempre nella loro 
calotta di buio. . 

Pure, 1 vinti vivono In quel
la natura, in quella panlcità 
che rimane ancora, per Led
da, una placenta necessaria e 
nella quale è auspicata, con 
ipotesi illuministica, la pre
senza attiva degli strumenti 
della tecnologia perchè al si
bilare della lingua di falce 
subentri un intervento più 
sereno ed operoso, attraverso 
il quale l'uomo emerga dal 
suo secolare - asservimento. 
Questo è, appunto, il polo 
costruttivo della dialettica 
leddiana, cosi che al piano di 
fuga (emigrazione, servizio di 
leva, ecc.), subentra l'impe
gno a rimanere nella propria 
terra, per la propria terra, 
per una sua non impossìbile 
rigenerazione. 

E" naturale, di conseguenza, 
che questa prosa non riman
ga entro margini letterari, 
ma sìa contessuta da una 
trama in cui sono presenti 
brani veristi, ottocenteschi; 
dialogati che molto si ap
prossimano alla. struttura 
dell'intervista e del reperto 
sociologico; riflessioni filolo
giche, economico-politiche, 
morali, al limite; aneddoti; 
memorie popolari e, ripeto, 
straordinarie accensioni poe
tiche. 

La fusione stilistica avviene 
per blocchi allegorici, come 
all'inizio del romanzo, dove la 
decrizione di una muta di 
cani Intorno al truogolo, col 
predominio finale del più 
forte, si snoda per alcune 
pagine e si scioglie infine 
nella similitudine col padre, 
con la sua fame di autorità. 

Mi pare che sia giusto af
fermare, come ha detto Led
da medesimo, che questo se
condo romanzo, per quanto 
continui cronologicamente il 
primo (dal congedo ai primi 
anni di frequenza all'univer
sità). rappresenta un discor
so diametralmente opposto, 
per la coralità tribale agro
pastorale. descritta senza pie
tà ma con la sagacia di chi 
doveva metterne a nudo, per 
medicarle ed essiccarle, le 
piaghe secolari, prima che 
queste la distruggessero. 

Infine, se Padre padrone 
ha rappresentato la messa a 
fuoco di un pastore che ha 
rotto con la propria condi
zione, Lingua di falce è an
che e soprattutto la storia di 
un popolo 

Franco Manescalchi 

CONDIZIONE FEMMINILE 

Di Ferruccio Mesetti esce ora, per la UTET, nella bellissima collana enciclopedica « Il no
stro universo » il volume « Le acque » (pp. 579, L. 25.000). Il volume, che è riccamente 
illustrato, si articola in vari capitoli che trattano tutto il complesso delle acque: quelle 
oceaniche e lacustri, quelle fluviali e del sottosuolo e. infine, i ghiacci: cioè l'idrosfera 
Nella illustrazione, ripresa dal volume di Mesetti, un leone marino si apre la strada attra
verso il pack. 

FILOSOFIA 

Sul Circolo di Vienna 

Alcune donne al «punto zero» 
ARMANOA GUIDUCCI: 
« La donna non è gente », 
Rizzoli, pp. Zm. I_ 5.000. 

«Le donne dal viso e dalle 
mani rugose. Che cosa pensa
no?» E' nata da questa do-

; manda una ricerca etnologica 
fra le cavie che stanno al 
«punto zero della femminili
tà». le contadine delle cam
pagne più sperdute oggi in
tollerabilmente oppresse per
chè escluse anche dalla rivol
ta che dagli epicentri cittadi
ni scuote gran parte del 
mondo femminile. 

Situate in zone opposte del
la nostra geografia della po
vertà. anziane e precocemen
te invecchiate, suggestionate 
dall'oscurantismo religioso e 
dal conservatorismo contadi 
no. queste donne hanno una 
loro voce. Stenta e tutta ri
volta al passato con ' rari 
sprazzi di speranza e di fidu
cia. Alla «signora di Milano» 
inconsueta visitatrice che le 
sgomenta e affascina con la 
sua sicurezza, esse racconta
no una vita monotonamente 
scandita dal lavoro dalle bot
te e dalle privazioni. 

. I 
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Confessando anche il desi
derio di una tenerezza mai 
vissuta con padri e mariti. 
tramandati da nenie e fila
strocche come implacabili 
padroni. «Mai un bacio ho 
avuto da mio marito» confes
sa Felicina. «masa» (strega) 
del più sperduto casolare del
le Langhe che a settantanove 
anni raccoglie il grano e cura 
gli ammalati confidando nelle 
sue mani e nella protezione 
di Santa Rita. E come Felici
na. le altre. Nella sottocultu
ra della povertà, la donna è 
umiliata senza rimedio. E in 
questa traversata fra i relitti 
delle superstizioni medioeva
li. le rivelazioni sono scon
volgenti. E' questo il guaio! 
Perchè come ci insegnano se
coli di letteratura pastorale e 
di resoconti etnologici, le 
precauzioni, per chi si avvici
na alla cultura della miseria, 
non sono mai troppe. Finisce 
quasi sempre che la «pietas» 
cede alle banalità più insi
diose, al detestato kitsch dei 
«tòpoi» letterari. 

E la Guiducci, che non i-
gnora questi pericoli, nell'in

troduzione prende le distan
ze. dichiarando d'aver fatto 
almeno un paio di necessari 
rifiuti. Ha rifiutato l'esotismo 
facile del folclore: ha rifiuta
to i «parametri etnografici da 
Terzo Mondo, vezzo da classe 
dominante»: Malinowski è di 
moda! Ma una cosa non è 
riuscita a evitare: introdursi 
nelle lunghe e faticose con
fessioni di queste donne, e 
commentare Sempre nell'in

troduzione. la Guiducci dice 
che questo era inevitabile. 
Sarà vero? Certo chi legge 
non può non provar fastidio 
per le interruzioni dotte, per 
la pietà ostentata, per le do
mandine poste per dire subi
to che son cattive, per le no
te false («Può una strega 
grinzosa piangere per baci 
non avuti? Che confusione 
Tetà!»); per le esaltazioni i-

nutili («Certo, esclama con 
grande, umile dignità»), 

La Guiducci. che ricordia
mo per i precedenti, giusti 
monologhi di «Due donne da 
buttare», certe cose non do
vrebbe ignorarle. Se è con
vinta giustamente, che le voci 
delle più emarginate devono 
trovar posto nella storia 
scritta dalle donne, sa anche 
che i libri — da soli — non 
cambiano niente: che le voci 
delle contadine resteranno 
sempre schiacciate dalla ri
nuncia e dalla miseria, se 
non interviene un progetto 
politico che emancipi dalla 
miseria le donne della cam
pagna. E tutto il mondo con
tadino. Allora, in un momen
to di grande risveglio della 
combattività femminile, dar 
peso alla già sfruttata «gran
de. umile dignità» di chi non 
può decidere del proprio de
stino. è pura divagazione let
teraria. Oltretutto alle donne. 
oggi, non si può certo chie
dere di sopportare con digni
tà, cioè di «sentirsi degne» 
della propria condizione. 

Rita Tripodi 

OTTO NEURATH: • Il 
Circolo di Vienna e l'avve
nire dell'empirismo logi
co ». Armando, pp. 111, L. 
2.500. 

ALFRED J. AYER: « Bi
lancio filolofico », Laterza, 
pp. VI 11-321. L. 3.300. 
FRANCESCO BARONE: 
«Il neopositivismo logico», 
Laterza, 2 voli., pp. X X X I -
729. L. 7.600. 

Il Circolo di Vienna, nato 
dalla Società Ernst Mach, fu 
costituito ufficialmente nel 
1929. l'anno della pubblica
zione del suo «manifesto» 
( Wissenschaftlich e Wel ta uf-
fassung: Der Wiener Krets). 
Il manifesto era firmato da 
Hahn, Neurath, Carnap, ma 
la stesura del lavoro era o-
pera di Neurath. Neurath 
(che era stato il fondatore 
della Società Ernst Mach), se 
non era la figura di maggior 
spicco del Circolo, ne era 
certamente il membro più 
vivace, battagliero e polemi
co. e queste qualità fecero di 
lui il maggior protagonista 
del positivismo logico vienne
se. 

H 15 settembre 1935. alla 
Sorbona di Parigi ei Inaugu
rava il «Congresso Interna
zionale di filosofia scientifi
ca». chiamato anche «Primo 
congresso internazionale per 
l'unità della scienza». Per il 
numero dei partecipanti e 
l'ampiezza del temi affronta
ti, il congresso di Parigi 
rappresentò 11 momento 
trionfale del neopositivismo 
in Europa. Fu in quell'occa
sione che Neurath scrisse Le 
développement du Cervie de 
Vietine et l'avenir de l'empi-
risme logique. ora pubblicato 
in italiano. L'opuscolo era u-
na specie di versione inter
nazionale del precedente o-
puscolo del "29. Esso contiene 
valutazioni comuni a tutto 11 
Circolo di Vienna (per es. 
quella, estremamente negati
va. della metafisica), ma an
che spunti più decisamente 
personali, che fanno di Neu
rath un pensatore degno di 
maggior Interesse. Di questo 
genere sono, ad es. le consi
derazioni su Kant, apprezzato 
per il suo contatto con 
l'empirsmo ma criticato per 
aver sottovalutato la logica 
formale a vantaggio di quella 
trascendentale, che. secondo 
Neurath, non è altro che una 
« nuova metafisica »; ovvero 
l'apprezzamento della socio
logia di Marx. Neurath. che 
era un acceso «flsicalista». 
cioè un sostenitore dell'e
stensione dei metodi della fi
sica a tutte le scienze, com
prese le scienze sociali, si di
chiarava marxista, e sostene
va che il marxismo era una 
sociologia empirica, le cui te
si più importanti sono for
mulate (o sono formulabili) 
In termini flsicalisticl. 

Airred Jules Ayer aderì 
completamente. In un primo 
tempo, al Circolo di Vienna: 
nel '32 partecipò al lavori 
del Circolo, e nel "36 pubbli
cò il suo libro più famoso. 
Linguaggio, verità e logica, 
agile e brillante summa dei 
principali temi neopositivlstl-
ci. Tuttavia, a partire dal '46. 
Ayer cominciò a distaccarsi 
dall'empirismo logico, per ac
costarsi maggiormente alla 
tradizione dell'empirismo in
glese. Questo passaggio è 
partioolai mente visibile nel
l'ultimo libro. The Central 
Questioni of Philosophy. ora 
tradotto in italiana II libro 
riproduce una serie di confe
renze tenute all'università di 
St- Andrews, e si occupa di 
una vasta gamma di proble
mi filosofici, e del metodi 
impiegati finora per affron
tarli. Si va dalla teoria della 
conoscenza al rapporto cor
po-anima, dal problema del
l'identità, personale a quello 
del ragionamento induttivo, 
dal problema della causalità 

a quello della natura dei giu
dizi morali e della libertà del 
volere. L'influenza del classi
ci dell'empirismo inglese è 
avvertibile nel continuo ri
correre del nome di David 
Hume, e nella fondamentale 
adesione di Ayer ad alcune 
delle tesi centrali di Hume 
(per es. riguardo al problema 
della causalità). Da questo 
punto di vista, il libro di A-
yer può anche essere utilizza
to come introduzione al Trat
tato di Hume, trattandosi, 
tra l'altro, di un contributo 
che ha il pregio dell'agilità e 
della chiarezza. 

Il libro di Francesco Baro
ne e alla sua seconda edizio
ne, completamente aggiorna
ta: la prima usci a Torino, 
presso le edizioni di «Filoso
fia», e fu ben presto esaurita. 

Il libro ha il pregio di forni
re un quadro completo delle 
scuole e delle correnti neo-
posltlvlstlche che oggi, dopo 
le integrazioni di questa se
conda edizione, è uno dei più 
completi di cui lo studioso 
possa disporre. Ma il libro si 
caratterizza anche per la sua 
presa dì posizione antipositl-
vistlca: la difesa del Kant 
della Ragion pura dalle accu
se del positivisti è l'elemento 
di raccordo della trattazione. 
Questo porta Barone n schie
rarsi su posizioni molto vici
ne a quelle di Karl Popper, 
che nel criticare le posizioni 
del Circolo di Vienna, come 
del positivismo in genere, ha 
operato 11 recupero di alcune 
istanze kantiane. 

Luciano Albanese 

RIVISTE 

Cosa produce 
il design oggi 

Alessandro Mendini, che fu 
fino all'anno passato diret
tore di « Casabella », ha idea
to una nuova rivista. «Mo
do», il cui primo numero è 
da alcuni giorni nelle edicole. 

« Modo » è un mensile di in
formazione sul design, un « at
to di fiducia», scrive Mendi
ni nell'editoriale, in una si
tuazione storica tanto diffi
cile. E* finita, secondo Men
dini, l'era del « consumo », il 
mondo occidentale è alle por
te ' di un'era dove prevarrà 
un diverso concetto della mer
ce, quello del semplice ogget
to d'uso. 

Occorrerà progettare anco
ra. per inventare gli strumen
ti adatti agli uomini di altre 
realtà: «Oggetti non solo giu
sti, necessari, austeri, antiau-
toritari ma pure fantasiosi, 
allegri, creativi, divertenti da 
comperare, vendere, scambia
re, prestare, regalare, distrug

gere ». In questa immagine di 
un «universo» di oggetti e 
di merci che si rinnova in
sieme con la società le spe
ranze e gli obiettivi di Men
dini. 

Il primo numero contiene, 
tra l'altro, un'intervista a Bni/ 
no Zevi, un articolo sul mer
cato del mobile, un incontro 
con il progettista del jumbo-
tram utilizzati a Milano, un 
servizio sull'ADI (l'associazio
ne del designer italiani). Tra 
le rubriche fisse ce ne è per
sino una dedicata al cibo: il 
titolo del primo servizio è: 
« Cucinare è bello ». Manca 
invece una riflessione stori
ca e crìtica sul design, rifles
sione che avrebbe potuto co
stituire una prima argomen
tazione e esemplificazione di 
quanto Mendini riferiva nel
l'editoriale. 

o. p. 

POESIA 

Piccolo gioco 
MICHELANGELO CO
VI ELLO, e Indice». Feltri
nelli. pp. 78, L. 2400. 

Al contrario di molti rap
presentanti della nuova gene
razione poetica che hanno 
espresso giudizi di condanna 
per l'avanguardia e ne hanno 
trascurato gli strumenti e-
spressivi, Michelangelo Co-
viello appare intenzionato. In 
questa sua raccolta Indice, a 
riprendere gli spunti più va
lidi dello sperimentalismo 
degli anni '60. Coviello è con
sapevole che II deriglement 
avanguardistico rischia di 
cadere nella mistica del caos 
e dell'informale disordine: 
perciò, mentre procede a una 
dissezione del linguaggio 
scomponendo 1 piani seman
tici e spersonalizzando la « vo
ce» poetica, affida al ritmo 
una fondamentale valenza 
costruttiva. Mentre 1 lacerti 
del materiale verbale non 
riescono a comporsi in unità 
di frasi sufficientemente co
municative, la forma 6i fa 
carico dell'esuberanza e dello 
slancio vitale, non solo col 
ritmo, ma anche con l'uso di 
formule oratorie — l'esortati
vo, l'esclamativo, 11 vocativo, 
11 superlativo — da bardo 
whitroanlano (se non addi
rittura carducciano, come in 
questo «voce alta e rapido 
salto festoso suono di fiume: 

Nella sua ricerca sul ritmo 

(in linea con la recente ars 
poetica enunciata da Antonio 
Porta sul Verri: «non aver 
paura a usare rime e ritmi») 
Coviello recupera cadérne 
tradizionali e quasi «barba
re», soprattutto anapestiche e 
dattiliche, mescolandole però 
con effetti particolari: ad e-
semplo 11 ricorso a veni 
tronchi o sdruccioli imprime, 
a seconda, accelerazioni o 
rallentamenti nella sequenza. 
Sicché la serie di ripetizioni. 
allitterazioni, parallelismi non 
produce un continuo e armo
nioso fluire musicale, doven
do fare 1 conti con alternan
ze, dissonanze e interruzioni. 
Basti pensare che alla misura 
metrica si sovrappone una 
sorta di misura tipografica 
che ritaglia 1 versi troncando
li anche in mezzo alle parole. 

Cosi, gli esperimenti di Co
viello elaborano il loro mate
riale tra schemi costruttivi e 
linee di fuga negative; né 
poesia vaticinante, né prote
zione e sfogo esistenziale, ma 
«piccolo gioco»: «astuzia ma
nia doppia bugia poesia truf
fa zuffa buffa». Un livello no
tevolissimo di consapevolezza 
tecnica sorvegli* e critica l'e
suberanza linguistica, impe
dendo l'idealizzazione «poeti
ca», la sublimatone del «ma
le brutto soffrendo» nel ebe
ne bello vivere». 

Frinctsco Muntoli 
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